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mandosi alla tradizione di lot
ta per la pace e il disarmo 
che furono sempre una co
stante del movimento socia
lista italiano — si pronuncia
va chiaramente contro affret
tate decisioni che potrebbero 
compromettere la distensione. 
Intanto constatiamo l'eco cre
scente che le nostre propo
ste, la nostra battaglia, le no
stre iniziative hanno in Italia 
e in Europa. 

Noi dobbiamo continuare a 
impegnarci nella nostra azio
ne tra le masse popolari sul
la base degli obiettivi imme
diati che abbiamo posto nel
la mozione presentata ieri al
la Camera dei deputati, ma 
avendo consapevolezza che, in 
ogni caso, noi dobbiamo con
tinuare con la massima ener
gia la nostra lotta contro la 
corsa agli armamenti che ha 
— oltre a questi obiettivi im
mediati — il grande obiettivo 
della messa al bando delle ar
mi atomiche e nucleari che 
si sono accumulate in modo 
cosi rischioso in tante parti 
del mondo e in particolare in 
Europa. 

Da un esame che abbiamo 
compiuto nei giorni scorsi a 
Roma del modo come si sta 
sviluppando l'iniziativa di 
massa del partito su questi 
temi, risulta — lo voglio di
re qui chiaramente — che 
mentre da Romr in su le ini
ziative sono state numerose 
e ben riuscite, da Roma in 
giù, e quindi in modo parti
colare nell'Italia meridionale, 
non c'è stato uno sviluppo a-
dcguato delle iniziative del 
partito e di altre forze popola
ri su questa grande questio
ne. Vorrei quindi invitare tut
ti a colmare questa lacuna. 
E questo stesso invito lo ri
volgiamo naturalmente alle 
nostre organizzazioni meridio
nali per tutte le altre que
stioni che sono oggi all'ordi
ne del giorno. 

L'azione tra le masse, l'azio
ne di massa non è solo l'as
se fondamentale del lavoro 
del partito e dello sviuppo 
politico, organizzativo e idea
le del PCI, ma è la leva prin
cipale oggi per aprire una pro
spettiva politica che muti pro
fondamente gli indirizzi e l'as
setto politico e governativo, 
che realizzi la piena ed ef
fettiva solidarietà tra tutte le 
forze democratiche e popola
ri. Da mesi battiamo su que
sto tasto della iniziativa di 
massa: ne abbiamo parlato 
al XV congresso, e ancora 
prima, notando un aftievoli
mento dell'impegno del parti
to in questo campo e richia
mando i compagni alla neces
sità di superarlo. 

Nell'analisi critica compiu
ta dopo le elezioni del 3 giu
gno abbiamo indicato una se
rie di correzioni da apporta
re nel lavoro del partito e 
in particolare abbiamo insisti
to sulla necessità di stabilire 
un equilibrio diverso dà quel
lo che si era venuto creando 
in larga misura nel corso de
gli ultimi anni, tra l'attenzio
ne portata alle questioni re
lative alle formule politiche e 
ai rapporti tra i partiti, all'at
tività nelle assemblee eletti
ve e l'attuazione e l'impegno 
— più scarsi, inadeguati — ri
guardo agli obiettivi, ai con
tenuti, all'organizzazione di 

' movimenti di massa, al con
solidamento e all'estensione 
dei nostri legami con il po
polo. 

Noi non contrapponiamo e 
non separiamo questi diver
si momenti della nostra po
litica e della nostra attività 
che sono gli uni agli altri 
strettamenti intrecciati, e 
tuttavia oggi (e ripeto già 
da alcuni mesi) poniamo l'
accento in modo particolare 
sulla nostra presenza e a-
zione tra le masse. Ricono
sco che la correzione è in 
atto, ma non con la rapi
dità e l'estensione che vor
remmo e che sarebbero ne
cessarie. Malgrado ciò, al
cuni risultati si sono già a-
vuti. 

Ho già. accennato alle ini
ziative sui problemi del di
sarmo, ma altri esempi po
trebbero essere fatti per 
quanto riguarda le iniziative 
prese per le pensioni, con 
le quattromila assemblee di 
pensionati che abbiamo te
nuto nelle nostre sezioni e 
che ci hanno permesso di 
presentare l'altro giorno in 
Parlamento un progetto di 
legge per la riforma orga
nica del sistema pensionisti
co; le iniziative delle mani
festazioni per la casa e in 
modo particolare sul proble
ma degli sfratti, che hanno 
dato qualche risultato, sia pu
re insoddisfacente, nella di
scussione al Senato; le ma
nifestazioni studentesche per 
il rinvio delle elezioni scola
stiche per gli studenti, che 
hanno portato al successo di 
questa rivendicazione e che 
soprattutto hanno posto il pro
blema di una riforma gene
rale del sistema degli orga
ni collegiali della scuola. VI 
sono state poi anche mani
festazioni e lotte su altri te/' 
mi, non promosse dal par
tito. ma alle quali il parti
to ha dato un forte contri
buto. anche nel Mezzogiorno, 
prima fra tutte ' la grande 
manifestazione unitaria nazioX 
naie dei contadini che si è 
svolta a Roma il 28 di no
vembre. 

Potrebbero essere citati al
tri esempi (al convegno que
sto è stato fatto da altri 
compagni) di iniziative di 
massa scaturite da un no
stro intervento su problemi 
locali: per esempio, in pro
vincia di Salerno, la lotta a 
Penano, per la difesa del 
diritto delle cooperative a 
lavorare sulle terre demania
li; la lotta a Sapri perchè 
potesse finalmente funziona

re un ospedale costruito, se 
non sbaglio, da circa 20 an
ni ma che per una serie di 
ragioni;clientelar! e di inef
ficienza ancora non era al 
servizio dei cittadini; inizia-. 
Uve a Napoli, che hanno vi
sto nel mete di ottobre una 
forte manifestazione di gio
vani per il lavoro, nel qua
dro della lotta, che continua, 
per l'occupazione, per la ri
forma del collocamento e per 
altri obiettivi; la grande ma
nifestazione a Gioia Tauro 
attorno alla delegazione del 
Partito comunista guidata dal 
compagno Chiaromonte; le 
manifestazioni degli studenti 
ancora che, in molte loca
lità del Mezzogiorno, hanno 
assunto un carattere che è 
andato oltre l'obiettivo del 
rinvio delle elezioni scolasti
che in quanto hanno posto 
altri obiettivi (occupazione, e-
dilizia scolastica e via dicen
do); la grossa manifestazio
ne svoltasi ad Augusta per 
la difesa e l'ammodernamen
to dello stabilimento Monte-
dison e contro l'inquinamen
to spaventoso in quella zona 
dell'aria e dell'acqua; la 
giornata di lotta delle donne 
siciliane, - svoltasi anch'essa 
con successo, per l'applica
zione delle leggi relative ai 
servizi sociali (nidi, consul
tori, e cosi via) per costrui
re i quali giacciono conside
revoli residui passivi, somme 
che non vengono utilizzate; 
la manifestazione di ieri a 
Catania, anch'essa ben riusci
ta, sui problemi della casa. 

Molti altri esempi ci sa
rebbero da portare, e quasi 
tutti dimostrano che il par
tito ha cominciato a lavora
re con spirito e impegno nuo
vi e che quando lavora cosi 
ottiene successo su una serie 
di problemi sentiti dalle mas
se, anche se il quadro, lo ri
peto, rimane ancora inade
guato alle necessità e alle 
stesse possibilità nostre. 

Perchè insistiamo tanto, per
chè diciamo e ripetiamo che 
dobbiamo dedicare al lavoro 
per promuovere movimenti di 
massa, grandi e piccoli, su 
problemi generali e su pro
blemi locali gli sforzi maggio
ri? Lo facciamo non solo per 
una ragione di partito. Cer
to questa è la via principale 
per il recupero dei consensi 
perduti e per prepararci alle 
elezioni del 1980. Il 14 otto
bre si è votato in alcune lo
calità del nostro Paese, al 
Nord e al Sud. Abbiamo avu
to alcuni risultati buoni, altri, 
i più, negativi. 

Tuttavia in una congiuntu
ra elettorale che non è an
cora tornata ad essere per 
noi favorevole — come ha 
dimostrato appunto questa 
consultazione sia pure par-
zialissima che si è svolta il 
14 ottobre — mi hanno col-i 
pito. alcuni risultati, che se
gnano addirittura dei balzi in 
avanti del partito, e fra que
sti il risultato che si è avuto 
in una cittadina pugliese, a 
Gallipoli. A Gallipoli siamo 
passati dal 32 per cento delle 
precedenti elezioni ammini
strative del 1974 al 40 per 
cento delle elezioni politiche 
del 3 giugno di quest'anno. 
al 46 per cento nelle ammi
nistrative di oggi. Come si 
spiega questo risultato che 
contraddice quello di molte 
altre località del Mezzogior
no e delle stesse Puglie?, ho 
chiesto ai compagni di Lec
ce, e vorrei ' anzi che loro 
scrivessero qualche cosa sulla 
loro esperienza che potrebbe 
servire d'insegnamento per 
tutti. La spiegazione che mi 
hanno dato i compagni di Lec
ce mi è sembrata abbastanza 
semplice: in sostanza 11 vi 
sono state una serie di ini
ziative continue — sia da par
te dei compagni che lavora
no nell'Amministrazione co
munale, sia dei compagni che 
lavorano nelle organizzazioni 
di massa e nel partito — che 
hanno toccato tutti i proble
mi di concreto interesse po
polare: i problemi dell'arti
gianato, dei commercianti, del 
turismo, della pesca, del ri
lancio del porto. Il partito è 
stato a contatto con la gente: 
ha dimostrato cioè di essere 
davvero un partito che pone 
al centro della sua azione i 
problemi che angustiano le 
masse e che sa proporre e 
far avanzare soluzioni positi
ve; ha dimostrato cioè di es
sere quella forza che voglia
mo essere ' dappertutto, ma 
con i fatti: un partito di po
polo. che vive in mezzo al 
popolo e al servizio del po
polo. 

Ripeto, però, che non è so
lo per ragioni di partito che 
insistiamo su questo tasto, 
ma soprattutto per la valu
tazione che diamo dell'insie
me della situazione del Paese. 
Sembra chiaro infatti dalla 
esperienza di sempre e anche 
dalle esperienze di questi ul
timi mesi che, quando si in
debolisce il legame tra il Par
tito comunista e le masse, tut
ta la situazione va indietro, 

, la vita politica involve, i pro-
blenuNnon si risolvono, cre
scono la delusione e la sfi
ducia, il^distacco tra le isti
tuzioni. il partiti e i cittadini. 
Quando invece il legame no
stro caol le masse si raffor
za ed/estende in modo non 

^occasionale e saltuario ma co
stante e metodico, prima di 
tutto diventa possibile dare 
soluzioni positive, sia pure 
parziali, ad una serie di pro
blemi immediati: si tratti del
la casa, delle pensioni, di 
problemi vari die interessa
no le popolazioni, locali, ma 
poi si porta più in avanti la 
situazione politica determinan
do spostamenti negli orienta
menti delle masse, incidendo 
positivamente nella vita e nel
le posizioni politiche dei par
titi, nei rapporti tra i partiti 
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stessi e nell'attività delle isti
tuzioni. 

Qual è oggi il dato saliente 
della situazione politica italia
na? Il dato saliente è costi
tuito da un vuoto sempre più 
avvertibile nell'azione di go
verno, nelle sue oscillazioni, 
incertezze e mancanza di tem
pestività. Gli esempi sono di 
ogni giorno. Lo abbiamo vi
sto in vicende parlamentari 
come quella delle elezioni sco
lastiche, della legge Merli, 
degli sfratti; lo vediamo nel 
fatto che il governo non rie
sce neppure a fissare un in
contro con la Federazione sin
dacale unitaria e a dare ri
sposta alle questioni sollevate 
dai sindacati. E lo vediamo 
in altre vicende: energia, vi
cenda ENI, pensioni e cosi 
via, ' 

Ora le conseguenze di que
sta assenza di indirizzi e di 
interventi evidentemente so
no meno sensibili (almeno 
per ora, ma sino a quando?) 
nelle regioni del Centro-Nord, 
là dove l'economia conserva 
tuttora una certa autonoma 
forza di crescita e sono me
no sensibili per le categorie 
più organizzate e più forti 
dei lavoratori. Ma le conse
guenze diventano deleterie 
per gli strati più svantaggia
ti, meno protetti, meno orga
nizzati, per il Mezzogiorno, 
e soprattutto per quelle zo
ne, che sono poi le più estese 
del Mezzogiorno, nelle quali 
l'economia è strutturalmente 
più debole e comunque la 
crescita, nella misura in cui 
c'è stata, è stata una cresci
ta in grande parte artificiosa. 

Serve poco, in queste con
dizioni, limitarsi a depreca
re e deplorare il rincorrersi 

e l'accavallarsi delle rivendi
cazioni delle più varie cate
gorie, se non s'intende e non 
si riconosce che l'origine di 
tutto ciò sta nel fatto che il 
Paese non ha una guida de
gna di questo nóme, una gui
da cioè che sappia compiere 
scelte precise e indicare le 
priorità seguendo con coeren
za criteri di giustizia, con
ducendo fermamente opera di 
rinnovamento per poter cosi 
guadagnarsi il consenso più 
ampio possibile e per otte
nere che tutti gli strati so
ciali si attengano a quei cri
teri e a quelle priorità giu
dicati necessari per uscire 
dalla crisi e per avviare un 
cambiamento nell'assetto so
ciale e negli indirizzi gene
rali politici ed economici: 
non, quindi, per barcamenar
si alla meno . peggio nella 
crisi. ' ' " • 

Abbiamo oggi la misura di 
che cosa abbia significato la 
rottura di quel tanto di so
lidarietà che si era riusciti a 
creare faticosamente dopo.le 
elezioni del 1976 e che ha 
dato alcuni risultati di valore 
essenziale per il Paese. 

Quella solidarietà è stata 
svuotata e vanificata dagli at
teggiamenti dei governi, del
la Democrazia cristiana, di 
altri partiti che hanno viola
to gli accordi presi con noi 
e hanno introdotto nei rap
porti fra i partiti uno spi
rito non corrispondente a 
quello che dovrebbe esistere 
fra forze che sono chiamate 
a collaborare realmente in
sieme per gli interessi gene
rali del Paese e non per fa
re i propri meschini interes
si di partito. E abbiamo la 
misura di che cosa significhi 

il rifiuto di dare a quella 
solidarietà, che è sempre ne
cessaria, espressione compiu
ta e piena quale risultereb
be dalla formazione di un 
governo di unità al quale 
partecipino entrambi i par
titi della 'classe operaia, il 
Partito comunista e il Par
tito socialista. 

Al di fuori di questa solu
zione, come provano i fatti, 
i partiti e 1 governi non fan
no che annaspare e danno 
solo uno spettacolo di errori, 
di oscillazioni, di inerzia. Co
si sarà anche per il futuro 
se ci si intestardirà ad in
ventare surrogati della solu
zione che noi proponiamo e 
di cui riteniamo l'Italia ab
bia più che mai bisogno. 

Ci si ostina a presentare 
le cose come se ' una coali
zione di governo compren
dente anche il PCI fosse una 
richiesta dei comunisti, ai 
quali, in cambio del «favo
re » che dovrebbe essere lo
ro fatto, dovrebbero essere 
chieste non so quali garanzie. 
Noi non chiediamo niente. 
Non siamo queruli postulan
ti. Non si tratta di « favori » 
da fare a noi o di scambiar
ci reciproci vantaggi. Noi di
ciamo tutt'altra cosa, e cioè: 
primo, che la formazione di 
un governo di solidarietà de
mocratica, nel quale siamo 
pronti ad impegnarci con tut
to il nostro senso di respon
sabilità, è la sola soluzione 
valida per superare la crisi e 
rinnovare il Paese; secondo, 
che noi, finché non si giun
gerà a quella soluzione, im-
pagniamo tutte le nostre for
ze nell'opposizione per crea
re condizioni tali da rendere 
quella soluzione irrefutabile. 

Ecco allpra la necessità del
la lotta, di dare vita a mo
vimenti di massa che.su tutti 
i piani — sociale, economico, 
politico, ideale — mutino i 
rapporti di forza, muovano le 
coscienze, determinino orien
tamenti nuovi nei militanti e 
nei quadri di altri partiti, 
sempre col fine di realizzare 
la più'vasta unità possibile 
di forze popolari e democra
tiche. 

In questo quadro si colloca 
la nostra battaglia meridio
nalista. Non ripeterò eviden
temente tutte le proposte e 
le iniziative che sono state 
fatte nella relazione del com-eagno Macaluso e negli in-

>rventi di altri compagni. Né 
tantomeno vorrei impegnar
mi in un'analisi di che cosa 
sia oggi la questione meridio
nale rispetto al modo come 
questa questione fu posta da 
Gramsci, oppure rispetto al 
modo con cui noi la ponem
mo. nel solco dell'insegnamen
to gramsciano, nei primi de
cenni di questo dopoguerra. 
Vorrei limitarmi a qualche 
considerazione. Mi pare che 
mentre i termini in cui si po
ne oggi la questione meridio
nale sono profondamente mu
tati, restano sempre validi i 
due punti fondamentali del 
nostro orientamento: il pri
mo è che la questione meri
dionale si risolve mutando 
l'intero ' meccanismo di svi
luppo economico nazionale e 
quindi anche il meccanismo 
di sviluppo economico del 
nord Italia; il secondo pun
to è che decisiva è da sem
pre la questione delle al
leanze. 

Nel Sud un nuovo blocco di potere 
Alleanze di chi e contro 

chi? Noi siamo sempre par
titi dal presupposto che i ne
mici del Mezzogiorno, i re
sponsabili della sua arretra
tezza e dei mali di cui il 
Mezzogiorno ha sofferto e sof
fre sono gli stessi che sfrut
tano la classe operaia del 
Nord, cioè i grandi capitali
sti, i grandi monopoli indu
striali e finanziari, la forza 
ancora dominante, socialmen
te parlando, della vita italia
na. Nel passato questi grup
pi avevano nel Mezzogiorno 
il loro punto di appoggio, il 
loro fondamentale alleato, 
quello che Gramsci chiamava, ' 
e che per decenni è stato, il 
blocco rurale, e cioè uno 
schieramento sociale che an
dava dai latifondisti ai con
tadini non proletari, ma an
che ad una parte degli stes
si lavoratori agricoli proleta
ri e semiproletari, tenuto in
sieme soprattutto da una par
te più o meno grande — in 
certi momenti assai grande — 
del ceto medio - intellettuale 
di cui Gramsci analizzò il ruo
lo nei termini ben noti. 
• L'obbiettivo nostro era allo

ra quello di spezzare questo 
blocco attraverso un'alleanza 
della classe operaia del Nord 
prima di tutto con le masse 
dei braccianti e dei contadini 
del Mezzogiorno, ma estesa a 
tutte le popolazioni sfrutta
te dell'Italia meridionale per 
battere e i monopoli e il po
tere economico e politico che 
qui nel Sud esercitava la 
grande proprietà fondiaria. 
Oggi quel vecchio blocco ru
rale, pur conservando un suo 
peso, non ha più la consisten
za del passato e non esercita 
più la funzione che ha. avu
to nel passato. Ciò è avvenuto 
in seguito ad una serie di 

eventi vari che non sto qui 
a ricordare:,, le grandi lotte 
contadine dà una parte, cer
tamente, ma anche l'emigra
zione, lo spopolamento delle 
campagne, l'inurbamento. Ma 
se il vecchio blocco agrario 
non esercita più la funzióne 
che ha avuto nel passato, na
turalmente questo non vuol di
re che la questione agraria 
non conservi una sua centra
lità nel Mezzogiorno e nelle 
isole: tanto è vero che pro
prio in questo convegno sono 
stati fissati in questo campo 
una serie di precisi obbietti*. 
vi, quali quello di una rifor
ma dei patti'agrari, dell'ap
plicazione dèlie léggi < Quadri
foglio», della conquista del 
piano agro-alimentare, della 
estensione del movimento del
la cooperazione che sonò tut
ti obbiettivi rivolti al fine del
la trasformazione, dello svi
luppo e dell'ammodernamento 
dell'agricoltura e di un conse
guente sviluppo-di industrie 
collegate all'agricoltura. 
' Tuttavia, grosso modo, si 
può dire (e qui* mi sembra 
che stia la novità-principale, 
che del resto alcuni valenti 
studiosi - meridionalisti hanno 
cominciato recentemente ad 
analizzare) che la funzione 
che ieri fu propria del vec
chio blocco agrario si è tra
sferita oggi ad un nuovo bloc
co di potere, il quale si rac
coglie e si alimenta attorno 
agli enti pubblici, ai loro ap
parati e alla gestione del de
naro pubblico. 

La forza politica che ha edi
ficato questo blocco e che vi 
occupa una posizione domi
nante è la Democrazia cristia
na. Ma a questo punto bisogna 
subito aggiungere che anche 
questo blocco, come del re
sto per altri aspetti fu il bloc

co rurale del passato, non è 
composto solo da forze inte
ressate ad una politica di con
servazione e a fare gli affa
ri: esso è un blocco compo
sito, amministrato e guidato 
in modo flessibile. In esso e 
attorno ad esso gravitano stra
ti assai vasti appartenenti a 
tutte le categorie popolari e 
gravitano anche considerevoli 
energie dell'intellettualità, del 
mondo della tecnica. Il rap
porto della : Democrazia cri
stiana con questi strati è dun
que un rapporto reale che si 
/onda essenzialmente — anche 
se non esclusivamente — su-*, 
metodi clientelali in senso la-, 
to (poi ci sono anche quelli' 
in senso stretto). Si può spez
zare questo blocco? Noi rite
niamo che non solo si può, ma 
che si deve, se si vuole libe
rare il Mezzogiorno da 'que
sta coltre soffocante e pro
muovere l'emancipazione (per 
la quale abbiamo lavorato con 
successo nei decenni passati. 
ma che deve conoscere ulte
riori grandi decisivi progres
si) di grandi masse popolari 
— di operai, di braccianti, di 
contadini, di gente povera — 
e di quegli strati tecnici e in
tellettuali, le cui energie so
no rimaste fino ad oggi in no
tevole misura compresse o 
comunque messe al servizio 
di una politica di conservazio
ne e non di rinnovamento. • 

Tutte le nostre lotte, tutte 
le nostre iniziative devono ten
dere a smembrare questo bloc
co e a. costituirne uno nuo
vo. La sua forza essenziale de
ve essere data dai nuclei ope
rai — ormai ben più consi
stenti di quelli che esistevano 
decenni orsono nel Mezzogior
no—dai braccianti, dai con
tadini coltivatori. Ma l'al
leanza per cui lavoriamo de

ve estendersi per raccogliere 
grandi masse di giovani, di 
donne, di gente povera e an
che la parte più ampia pos
sibile di quegli intellettuali e 
di quei tecnici che possono a-
vere una grande funzione per 
avviare il. Mezzogiorno su una 
strada davvero nuova. Al tem
po stesso si deve cercare di 
stabilire un rapporto positivo 
con quel ceto medio produt
tivo delle-città e delle cam
pagne che in molte zone del 
Sud (per esempio, e forse in 
modo particolare, nelle Pu
glie) ha già dato prova di ca
pacità di iniziativa e che è 
anche esso interessato ad u-
no sviluppo di tipo nuovo e 
sano, e cioè alla formazione 
di una economia non più sof
focata daumonopoli, dai car
rozzoni burocratici e clientela-
ri, dal sistema di potere del
la Democrazia cristiana. -

Sul piano politico tutto ciò 
deve esprimersi prima di tut
to in una più stretta intesa, 
che ha particolare importanza 
qui nel Mezzogiorno, con i 
compagni.del•>Partito sociali
sta italiano, (già ci sono dei 
progressi in questo senso), e 
ciò anche come base per svol
gere verso la Democrazia cri
stiana una politica di pressio
ne. di sollecitazione al cam
biamento. perchè in essa a-
vanzino le forze più sane, più 
unitarie, più aperte. 

Non capisco le posizioni di 
certi compagni che dicono: 
la Democrazia cristiana non 
cambierà. mai. Noi siamo un 
partito rivoluzionario; e se 
le parole hanno un senso, 
un partito che vuole trasfor
mare l'intera società e quin
di la sua guida politica, le 
sue idee di base, i suoi o-
rientamenti culturali, non 
può non porsi l'obiettivo e non 

L'ultima giornata del i t i «tifo 
del rapporto tra sindacato e 
partiti. L'autonomia sindacale 
è in Italia una condizione del
l'unità e quindi della fona 
del sindacato, ma anche della 
forza della sinistra riforma
trice. La CGIL è una compo
nente fondamentale e unita
ria dello schieramento della 
sinistra non è destinataria 
dei dibattiti e delle elabora
zioni che si svolgono tra i 
partiti della sinistra e al loro 
interno ma deve produrre pro
pri contributi autonomi che 
possano favorire l'avanzamen
to della sinistra italiana. 

* Le recenti critiche al sinda
cato sono importanti e signi
ficative; effettivamente nel 
rapporto tra sinistra e sinda
cato c'è stata troppa diploma
zia. Tutto ciò non ha giovato 
ma bisogna evitare il pericolo 
opposto, cioè la presa di di
stanza dal sindacato nel mo
mento in cui si manifestano 
alcuni segni di difficoltà s. 
Marianettl si è quindi riferi
to alle scelte deìl'EUR come 
un passaggio fondamentale 
per un sindacato che vuole 
essere protagonista della lotta 
per la programmazione. Per 
valutare il grande significato 
di quelle scelte si deve ri
cordare che esse sono una 
sintesi tra tradizioni e cul
ture sindacali diverse. 

n segretario della CGIL ha 
quindi detto che la situazione 
italiana si aggrava sempre più 
per l'assenza di una direzione 
politica, eli Paese non è go
vernato. Come potrà esserlo 
nel prossimo futuro? La pro
posta del PSI, cioè una qua
lificata ' ripresa della politica 
della solidarietà nazionale sul
la base di una alleanza rifor
matrice che valga per la du
rata di questa legislatura ap
pare oggi la pik realistica an

che se non facile. Essa com
porta una rinnovata attitudi
ne del sindacato a una reale 
guida del movimento rivendi-
catino, fondato sulla priorità, 
la gradualità e la coerenza de
gli obiettici*., 

Questo vale • soprattutto, ha 
sottolineato'- Marìanettt, < per 
dare un vincolo meridionali
sta a tutta la nostra iniziati
va». Marianetti ha dichiarato 
di condividere la relazione di 
Macaluso. che * conteneva si
gnificativi spunti critici e au
tocritici e importanti indica
zioni ». Tra l'altro ha detto che 
con *la abolizione della Cas
sa del Mezzogiorno bisognerà 
orientarsi- verso modelli di 
agenzie promozionali verifi
cando esperienze di altri Pae
si». 

I temi deWorientamento del
le giovani generazioni, del ruo
lo che possono assolvere in 
un grande movimento meri
dionalistico — che avevano 
dato luogo a-qualche spunto 
polemico —. sono stati affron
tati dal compagno Massimo 
D'Alema, segretario nazionale 
della PGCI. 

D'Alema ha osservato che 
l'urbanizzazione e la scolari
tà di massa hanno prodotto 
profondi mutamenti nella co
scienza civile in modo pia 
marcato tra i giovani. Nella 
analisi dei comportamenti 
giovanili, non è facile trac
ciare un confine tra l'influen
za pdttk» e culturale eser
citata dalle conquiste e dal
la crescita del movimento dei 
lavoratori e il condiziona
mento che deriva dai valori 
del sistema dominante, 

« Giovani e ragazze in quan
to tali — ha detto D'Alema 
— possono divenire, devono 
divenire protagonisti del rin
novamento del Mezzogiorno. 

Se usassimo la matita 'ros
sa e blu per correggere i lo
ro comportamenti, rischie-
remmo di sospingerli verso 
U sistema di potere democri
stiano o verso forme di ri
bellismo. Solo in un proces
so di lotta per il cambiamen
to è possibile svolgere una 
efficace battaglia politica e 
culturale per l'orientamento 
delle giovani generazioni ». 
D'Alema ha affermato che la 
linea di autonomia e di rin
novamento deve consentire 
aUa PGCI di portare nel mo
vimento operalo le doman
de del giovani. Questa linea 
dà già frutti. D'Alema ha ci
tato il vasto movimento di 
studenti, osservando che non 
per caso esso è partito da 
Napoli dove pia acuto si ma
nifestava U disagio, e Non 
era scontato che tale movi-
mento si indirizzasse verso tt 
i innovamento della democra
zia. La FOCI intende prose
guire su questa strada con 
lotte che pongano sul tap
peto tutti i problemi dei gio
vani 

SuWimpegno del sindacato 
per il Mezzogiorno' si era sof
fermata nel suo intervento an
che la compagna Donatella 
Tortura, segretaria generale 
della Pederbraccianti. La 
scelta meridionalista del mo
vimento sindacale i il punto 
pia atto di un dibattito e di 
un'iniziativa che ha rac
colto attorno ad una strate
gia di cambiamento le forze 
progressiste e quelle mode-
rat* presento nel sindacalismo 

La compagna Tortura, dis
sentendo da un giudizio di 
Amendola, ha detto che i vin
coli precisi per investimen
ti destinati al Sud contenuti 
nelle leggi di programmazio

ne e nei più importanti rin
novi contrattuali, sono con
quiste rilevanti. Bisogna an
zi riflettere sui limiti di ini
ziativa netta attuazione di ta
li conquiste. Il movimento 
sindacale, che ha al suo atti
vo i risultati positivi dell'ul
timo scioperò, oggi deve e 
può ripartire da quelle ba
si. 

I temi della politica agra
ria sono stati affrontati dal 
compagno.. Luigi Conte che 
ha insìstito sulla esigenza di 
un adeguamento dette strut
ture pubbliche ai compiti 
detta programmazione. Sul
l'importanza di una strategia 
unitaria dette sinistre che co
stringa la DC ad annullare il 
veto anticomunista nel go
verno delle Regioni, ha posto 
l'accento il compagno Parisi, 
segretario regionale detta Si-
ciào. Una iniziativa unitaria, 
ha detto il compagno Ambro
sio segretario detta Federa
zione di Avellino, richiede 
però che si sciolgano te con
traddizioni della sinistra de
mocristiana, la quale non può 
considerare il Mezzogiorno 
come una riserva conserva
trice di potere. 

Sono intervenuti nel dibat
tito anche i compagni Ange-
lucci, Rita Comes. Tapapie-
tro, il sindaco di Taranto 
Cannata che ha illustrato i 
risultati ottenuti dotta Giun
ta di sinistra malgrado boi
cottaggi e ritardi dell'appara
to burocratico statale, il se
gretario detta CGIL detta Ba
silicata Simonettt, Umberto 
MtnopoH del comitato citta
dino di Napoli, il compagno 
Sabatino che ha portato il 
saluto dette organizzazioni di 
partito aWestero e il compa
gno Afro Rossi che ha parla
to a nome detta Con)coltiva-
tori. 

avere la capacità di deter
minare cambiamenti, nella 
misura del possibile, anche 
in altri partiti o in partico
lare in un partito come la 
Democrazia cristiana che — 
anche sé la cosa non ci pia
c e — è pur sempre un par
tito che raccoglie su scala 
nazionale il 38 per cento de
gli elettori e in molte re
gioni e province del Mezzo
giorno ha una quota di suf
fragi ancora più consisten
te, e per di più riceve spes
so consensi da parte di e-
lettori appartenenti a ceti po
polari. 

Quanto ai contenuti di que
sta lotta e di questa apocali-
tica unitaria, essi sono mol
teplici e anche nuovi, e non 
ho che da rifarmi a questo 
proposito, alla relazione del 
compagno Macaluso e a mol
ti degli interventi. Tra essi 
assume particolare spicco e 
concretezza immediata l'o
biettivo di accelerare la spe
sa pubblica, di cui ha par
lato giustamente la compa
gna Donatella Turtura. Non 
è questo, certo, il nostro so
lo obiettivo. Ma non è nean
che, come sembra, un obiet
tivo modesto, lo ritengo che 
esso sia invece un obietti
vo fondamentale, attorno al 
quale possono raccogliersi 
un insieme di iniziative po
litiche, nell'ambito delle as
semblee elettive e tra le mas
se. 

Domandiamo infatti per il 
momento perchè, soprattutto 
nel Mezzogiorno, tanta parte 
degli stanziamenti previsti 
da una serie di leggi il cui 
impiego compete a enti pub
blici — tra i quali princi
palmente la Cassa per il Mez
zogiorno e le Regioni — non 
vengano spesi. La ragione è 
politica. Essa non sta cioè 
solo in una grande ineffi
cienza amministrativa, che 
pure esiste e va combattuta 
ed eliminata; e non è dovu
ta neppure solo alla mac
chinosità delle procedure, al 
gran numero di passaggi che 
sono necessari perchè una de
cisione, un progetto, una leg
ge arrivino poi ad essere at
tuati ed applicati. Anche se 
questo è un grande proble
ma non solo per il Mezzo
giorno ma per tutto il Pae
se. Ma la ragione più pro
fonda e più vera del ritardo 
nella - spesa pubblica è che 
si vuole, soprattutto da par
te della DC, che la parte 
fondamentale di questi o di 
quei fondi sia manovrata per 
mantenere in piedi quel si
stema di -potere, essenzial
mente clientelare, che per
metta alla Democrazia cri
stiana di conservare il suo 
controllo anche su ampi stra
ti di masse popolari. -

Quando alla DC non rie
sce di far quésto, essa '— 
e non solo esstf «-* 'preferi
sce che queste somme resti
no come residui passivi piut
tosto di promuovere attra
verso la loro spesa uno svi
luppo produttivo di tipo nuo
vo, che abbia una sua for
za autopropulsiva, e piutto
sto che soddisfare con quei 
mezzi il bisogno di attrezza
ture civili decenti, che è co
si vivo nel Mezzogiorno: ac
qua, fogne, ospedali, consul
tori. asili nido, trasporti pub
blici. scuole. 

Ecco perchè la lotta per 
l'utilizzazione rapida e cor
retta di tutte le somme pre
viste e stanziate, soprattut
to in base a leggi approva
te hel periodo della nostra 
partecipazione alla maggio
ranza di solidarietà demo
cratica — si tratti di leggi 
che riguardano l'agricoltura, 
le opere pubbliche, lo stimo
lo ' allo sviuppo o la crea
zione di imprese sane nel 
campo dell'industria e del tu
rismo, o si tratti di somme 
destinate ad ampliare i ser
vizi sociali — diventa una 
battaglia non solo per l'ef
ficienza - delle istituzioni e 
degli enti > pubblici, proble
ma che pure è urgente, ma 
una battaglia per cambiare 
il modo di governare, il mo
do di amministrare, per sol
lecitare e organizzare una 
continua iniziativa e un con
trollo democratico dal bas
so delle masse e delle loro 
organizzazioni unitarie, per 
effettuare — in definitiva — 
un ricambio delle forze di
rigenti delle varie istituzio
ni e di tutti gli organismi 
pùbblici. 

Sono giuste dunque le no
stre proposte di abolire il 
ministero per il Mezzogior
no e di trasformare la Cas
sa per il Mezzogiorno — da 
quel carrozzone che è — in 
una snella agenzia al servi
zio dello Stato e delle Re
gioni. Su questa linea pos
sono essere fatte altre pro
poste per sostituire più agi
li strumenti di intervento a 
impalcature dei carrozzoni 
burocratici che alimentano 
sperperi e che sono fonte 
di corruzione e di manovre 
di potere di questa Demo
crazia cristiana e di chi la 
appoggia. 

Ma la cosa più importan
te — e ritorno cosi a quello 
che è stato il tema centra
le del mio intervento e del 
nostro convegno — è di riu
scire a farsi interpreti del 
malcontento, delle aspirazio
ni. delle insoddisfazioni, e 
anche della indignazione del
le grandi masse; si tratta 
di mettersi alla loro testa 
affinchè si sviluppino tutte 
le lotte necessarie, « que
ste lotte siano indirizzate ver
so obiettivi non solo di ri
sanamento ma anche di rin
novamento, di trasformazio
ne. Questo è ciò che deci
de, per il Mezzogiorno e per 
l'intero Paese. Dobbiamo es
sere il partito che dimostra 

alle masse la sua capacità 
di portarle a intervenire per 
risolvere i loro problemi, in 
una visione generale di tra
sformazione e di sviluppo di 
tutta la società nazionale. 

Noi siamo la forza poli
tica e sociale che più di o-
gni altra ha lavorato e la
vora per portare; la classe 
operala del Nord, tutta la 
classe operaia italiana — 
giacché la classe operaia è 
una — a far propria questa 
visione di uno sviluppo nuo
vo di tutta la vita naziona
le. A farsene promotrice, es
sere classe dirigente. Grazie. 
in grande misura, a questo 
nostro lavoro, l'Italia ha po
tuto resistere anche in que
sti anni a tante bufere. Sia
mo un partito che si vuole 
impegnare sempre di più a 
contrastare le manifestazio
ni spontanee (che nella si
tuazione economica odierna 
sono inevitabili) di corpora
tivismo: ciò va fatto con 
energia ma al tempo stes
so con intelligenza. Noi sia
mo anche la forza politica 
e sociale che ha posto sem
pre al centro del rinnova
mento della vita nazionale 
la risoluzione della questio
ne meridionale e che più ha 
fatto e ha dato nel concre
to, per il riscatto sociale, 
civile e ideale delle popola
zioni del Mezzogiorno. 

Proprio per questa nostra 
duplice opera, da questa ter
ra di Puglia — che si è in
signita di figure di comunisti 
e di socialisti, di combatten
ti proletari, di braccianti, di 
contadini, di intellettuali co
me Giuseppe Di Vittorio, 
Ruggiero Grieco, Luigi Alle
gato, Raffaele Pastore, e co
me Giuseppe Di Vagno. Tom
maso Fiore, Vincenzo Cala-
ce — noi comunisti possia
mo rivolgerci all'intero po
polo del Mezzogiorno e chia
marlo a respingere la pro
paganda profondamente fal
sa e perfida di coloro che vor
rebbero scagliare le masse 
popolari del Mezzogiorno con
tro la classe operaia del re
sto del Paese, e che sono 
poi quelli stessi che porta
no la massima responsabilità 
dei mali di cui soffrono le 
popolazioni meridionali. 

Nefasto sarebbe per l'inte
ra nazione il giorno in cui 
si consumasse questa frattu
ra: nefasto sarebbe soprat
tutto per il Sud, che diver
rebbe preda delle forze più 
awenturiste e più reaziona
rie che esistono nella socie
tà meridionale. Dobbiamo 
combattere a fondo questa 
campagna, smascherarne i ve
ri intenti; dobbiamo condur
re una battaglia politica, 
ideale, propagandistica, su 
questo tema; ma, soprattutto, 
dobbiamo imprimere uno svi
luppo alle lotte, nel Sud e 
nql.. Nord,» delle, .quali : rende
re protagonista l'intero mo
vimento operaio, e non solo 
sul piano sindacale, per por
tarlo a battersi unito per 
nuovi indirizzi dello sviluppo 
economico e sociale del Pae
se che abbiano a loro cen
tro la risoluzione della que
stione meridionale. ° 

Abbiamo chiamato il nostro 
— ha affermato Berlinguer 
avviandosi alle conclusioni —. 
un convegno dei e quadri ». 
Che vuol dire essere «qua
dro» in un partito come il 
nostro? Vuol dire, a me sem
bra. distinguersi per alcuni 
requisiti. Primo, per la sicu
rezza dell'orientamento poli
tico, condizione essenziale, 
specie oggi, per non creare 
confusione fra i militanti e 
nella opinione pubblicai, e 
per condurre il necessario e 
sempre più ampio dibattito 
democratico nelle nostre file, 
a chiarezza di decisioni e a 
unità nell'azione di tutto il 
partito. Secondo, per la com
battività nelle lotte, per la 
capacità e tenacia di orga
nizzazione e costruzione del 
partito, per la sensibilità nel 
conoscere e capire anche i 
problemi più minuti del po
polo e di legarsi al popolo. 
Terzo, per la preparazione e 
competenza nell'assolvere gli 
incarichi, sia di partito che 
pubblici o in organizzazioni di 
massa, a cui si è chiamati, 
e quindi per la capacità di 
studio e di approfondimento. 

E' sulla base di questi prin
cìpi e di questi criteri, che 
deve avvenire la selezione e 
la formazione dei nostri 
« quadri ». E' • sulla base di 

1 questi prìncipi e di questi 
criteri che noi chiamiamo le 
organizzazioni del Mezzogior
no a promuovere una nuova 
leva di quadri, tra gli operai, 
tra i braccianti, tra i conta
dini, tra gli intellettuali, tra 
i giovani, tra le donne. Vor
rei dire soprattutto tra le 
donne, perché questa mi pa
re sia oggi la forza che in 
questo momento porta nel par
tito una particolare combatti
vità, un particolare slancio. 
una grande freschezza di idee 
e di iniziative. 

Una nuova leva di quadri 
dunque, di dirigenti nuovi, 
che rinsaldino la forza già 
in ripresa del partito — co
me dimostrano i dati di que
ste prime settimane della 
campagna di tesseramento e 
di reclutamento — e che ne 
moltiplichino le virtù conqui
statrici sul terreno politico e 
ideale. 

Io sono certo, ha concluso 
Berlinguer, che se sapremo 
muoverci con slancio e co
raggio in questa direzione. 
sapremo far fronte, quali che 
siano le evenienze che ci tro
veremo davanti nei prossimi 
mesi, ai compiti severi a cui 
ci chiama la gravità della 
situazione internazionale e in
terna; ai compiti che ci chie
dono di assolvere grandi mas
se popolari del Mezzogiorno e 
tutto il popolo italiano. 

Scià 
traverso un passaggio sotter
raneo che lo aveva portato 
in un garage a quattro isola
ti di distanza; li lo attendeva 
l'auto che sotto forte scorta 
lo ha portato - all'aeroporto. 
Walter Yoos, agente del FBI 
per la sicurezza aeroportuale, 
ha detto che lo scià ha « cam
minato normalmente » fino al
l'aereo. t Sembrava in buone 
condizioni di spirito — ha ag
giunto — ma non abbiamo 
avuto il tempo di parlargli». 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha detto che Carter 
ha preso la decisione di man
dare l'ex scià nel Texas « per 
motivi umanitari » su consi
glio di Cyrus Vance e del se
gretario alla Difesa • Brown. 

Poche ore prima della par
tenza dello scià, a New York 
si era conclusa la prima ses
sione del Consiglio di sicurez
za delle Nazioni Unite, convo
cato in seduta urgente dal Se
gretario generale Kurt Wald-
heim, in assenza del delegato 
iraniano. Prima che la seduta 
avesse inizio, Waldheim aveva 
riferito ai giornalisti di aver 
ricevuto l'assicurazione che i 
governanti iraniani intendeva
no proteggere l'incolumità dei 
cinquanta ostaggi detenuti nel
la sede dell'ambasciata USA 
a Teheran dal 4 novembre 
scorso e che il nuovo ministro 
degli Esteri iraniano Ghotbza-
deh intendeva « risolvere 
il problema pacificamente ». 

Il dibattito è stato diretto 
dal presidente di. turno del 
Consiglio di sicurezza, l'amba
sciatore cinese Chen Chu. Si 
sono iscritti a parlare, oltre 
agli Stati Uniti, nove membri 
su un totale di 15. Il rappre
sentante americano, l'amba
sciatore nero McHenry. ha 
preso per primo la parola, 
definendo « intollerabile » la 
situazione creata dal governo 
iraniano. Egli ha deprecato le 
« condizioni inumane* in cui 
sono tenuti gli ostaggi, ma ha 
fatto capire che gli Stati Uni
ti sono pronti a discutere con 
l'Iran sulle divergenze che 
dividono i due paesi, a patto 
però che gli ostaggi vengano 
prima liberati. 

Il delegato americano non 
ha chiesto alcun provvedimen
to specifico a carico dell'Iran. 
Secondo fonti bene informate, 
gli Stati Uniti stanno però la
vorando dietro le quinte per 
indurre uno dei paesi mem
bri del Consiglio di sicurezza 
a presentare un progetto di ri
soluzione che inviti l'Iran a li
berare gli ostaggi 

La liberazione degli ostaggi 
e la necessità che tutti gli 
Stati rispettino le convenzio
ni a protezione dell'immunità 
diplomatica sono state chieste 
da tutti gli altri oratori inter
venuti v nel. dibattito: - Unione 
Sovietica, Cina. Norvegia, 
Portogallo, Gran Bretagna. 
Gabon, Francia, Bolivia. Ban
gladesh, Cecoslovacchia, Ni
geria. 

L'ambasciatore sovietico O-
leg Troyanovskij ha detto che 
«il Consiglio deve agire in 
modo tale da dare un contri
buto reale alla rapida soluzio
ne del confiuto sorto tra Stati 
Uniti e Iran». « L'Unione, So
vietica — egli ha aggiuntò — 
segue con estrema attenzione 
le trasformazioni storiche che 
avvengono nel vicino Iran. La 
giovane repubblica islamica 
sta attraversando tempi dif
fìcili nel tentativo di distri
carsi dai legami del passato 
regime ». Dopo aver espresso 
« ogni comprensione per i de
sideri del popolo iraniano », il 
delegato sovietico ha tenuto a 
sottolineare che «Za violazio
ne della convenzione di Vien
na sulle relazioni diplomati
che, quali esse siano, costi
tuisce un atto contrario alla 
legge internazionale». 

Dopo la prima riunione du
rata poco meno di due ore, 
il Consiglio si è aggiornato. 
riprendendo i lavori ieri sera 
a tarda ora (italiana). 

Aborto 
di quelle (poche) tecnicamen
te ineccepibili, come di quel
le accanite in perorazioni ti
piche di una ben nota Van-
dea. Quale tendenza oggetti
va esprimono, in quale parte 
del campo si situano? 

Esse rientrano, almeno og
gettivamente in una ofensi-
va rivolta non solo a contrap- ' 
porsi all'iniziativa politica del 
Parlamento («t moderni sa
loni». dice un tribunale), ma 
ad impedire sviluppi del pro
cesso democratico, in base a 
scélte di valore che sono e-
sclusivamente di parte. • 

Completano un quadro già 
segnato pesantemente dal 
boicottaggio detta legge sul-
Taborto in ogni forma, so
prattutto con la mancata isti
tuzione in tante zone d'una 
rete adeguata di consultori 
familiari e di altre strutture 
per la prevenzione. Il ber
saglio è solo immediatamen
te e strumentalmente una leg
ge. La posta reale, che si 
gioca anche in questo modo, 
ha un peso politico assai mag
giore, riguarda Yavanzamen
to o la sconfitta d'un model
lo complessivo dei rapporti 
pubblici che non interessa 
certamente solo un partito. 

Il Parlamento ha trovato 
vie istituzionali di controtto, 
sia pure graduale e faticoso, 
d'una domanda sociale che, 
nétte condizioni date, non può 
trovare altra risposta. Chie
diamoci che cosa succedereb
be se questa domanda fos
se respinta assegnandole di 
nuovo U chiuso détta clande
stinità, invece di sforzarci di 
individuarla e di trovare U 
modo di risolverla. 
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